
Veltroni apprezza il leader An
«Alemanno e La Russa che fanno?»

■ di Bruno Miserendino inviato a Cortona

QUI CORTONA

Postideologici, ottimisti e pragmatici
Ecco i giovani del «Pd che sarà»

Un governo che sta facendo un
gigantesco pasticcio su Alitalia,
dove tutte le regole sono salta-
te, un premier che esalta Italo
Balbomentreè incorsounapo-
lemicasuDestraeantifascismo.
Tanto dura da spingere anche il
presidente della Camera Fini a
direparole importanti sul tema,
smentendo due personaggi co-
me La Russa e Alemanno. Due
facce della stessa medaglia per
Walter Veltroni, che mostrano
«l’inadeguatezza», anche cultu-
rale della politica spettacolo del
premier.
Il leader del Pd, tra una festa de-
mocraticae l’altra, vaaCortona
alla Summer School, e in una
conferenza stampa attacca su
tutti i fronti. Inizia, a sorpresa,
bacchettando l’informazione:
ma come, così tanto spazio sui
giornali alle cronache rosa di
Berlusconi, così poco alla Sum-
mer School del Pd. Veltroni
non lo dice, ma forse ci vede un
riflesso di quel «pensiero unico
dominante», che finora ha av-
volto il paese e che ha impedito
di raccontare la verità sul Pd e
suquellochedavveroèefaque-
sto governo. È la prima volta
che tocca il tema con asprezza,
e forse non sarà l’ultima. Certo,
per far capire che non ce l’ha
coi giornalisti, alla fine li porta
inunasaladellosplendidocom-
plesso Sant’Agostino, mostran-
do con un po’ di autoironia un
affresco che ritrae un suo avo, il
vescovo Costantino Veltroni:
«La mia famiglia è originaria di
qui, parliamo del 1570...». Bat-
tute inevitabili, anche perché
accanto al vescovo Veltroni ne
è dipinto un altro che assomi-
glia a D’Alema senza barba. Ma
è un intermezzo.
Il leaderdelPdèduroemette in-
direttamenteaconfrontolasen-
sibilità del presidente della Ca-
mera Fini e del premier Berlu-

sconi, da cui dice di aspettarsi
parole«insintoniaconlaCosti-
tuzione»,anzichél’elogiodi Ita-
lo Balbo. Sì, afferma Veltroni,
«Finihadettocose inequivoche
e corrette sul valore dell’antifa-
scismo, voglio sottolinearlo,
perché è positivo che queste
vengano da un uomo che ha
un ruolo importante nella sto-
ria della destra italiana». «Però -
aggiunge Veltroni - bisogna ve-
dere se il suo mondo lo se-
gue...».Nelmirinocisono ilmi-
nistro La Russa e il sindaco di
Roma Alemanno: «Sono loro
che dovrebbero sentirsi a disa-
gio».Veltroninonchiededimis-
sioni,«nonvogliostrumentaliz-
zare, ognuno guardi dentro di
sé per vedere se ciò che dice e
pensa è coerente con il loro giu-
ramento davanti alla Costitu-
zione».
Certo, aggiunge Veltroni, La
Russa e Alemanno sono perso-
ne intelligenti, non è che si so-
no espresse male. E del resto le
loro dichiarazioni di ieri di ap-
prezzamento per le parole di Fi-
ni, per Veltroni, non chiudono
affatto la ferita. Anzi. Sono il se-
gnodiunproblemaistituziona-
le, che non a caso hanno indot-
to Napolitano e Fini alla indi-
spensabile messa a punto. Co-
me si chiude la vicenda? «Si

chiude, quando nessuno la ria-
pre...». Quanto a lui, Veltroni,
nonritirerà ledimissionidalco-
mitato promotore del Museo
sulla Shoah: «Fini ha preso una
posizione opposta a quella del
sindaco di Roma; il problema
non è mio ma di chi è stato cor-
retto da Fini, per me resta im-
possibilesedereal fiancodel sin-
daco di Roma se questi dice che
il fascismo, sino al momento
delle leggi razziali, è stata una
cosaplausibile».SilenziosuGiu-
liano Amato che sulla sua presi-
denza alla commissione su Ro-
ma non ha ancora deciso l’ad-
dio ufficiale. «Nessuna pressio-
ne-diceGiorgioTonini -dipen-
de da lui...».
Sul capitolo Alitalia Veltroni
conferma il giudizio espresso
nelle feste democratiche, ma
con un aggiunta legata alle ulti-
mebruttenovità:«Siamoarriva-
ti fin qui per una gestione irre-
sponsabile e dilettantesca, que-
sto gigantesco pasticcio in cui
ogni regola è saltata, sarà paga-
to da lavoratori e contribuenti
comunque vadano le cose, spe-
ro che il governo riesca a chiu-
dere la vicenda in maniera ri-
spettosaperidirittidei lavorato-
ri, oppure sarà meglio riaprire le
procedure».Veltroni spiega che
la logicadel «tantopeggio»non

puòessere la lineadelPdequin-
di si augura che una soluzione
si trovi, ma devono essere chia-
re due cose. La prima è che que-
sta volta il sindacato ha ragione
eanchesehasbagliatoadireno
ad Air France allora, adesso fa
bene a difendere i lavoratori. E
anche il Pd non può fare altri-
menti: «Difenderli è democrati-
co». La seconda è che deve usci-
re fuori ildannochesi è fattoal-
l’Italia. «La vicenda della corda-
ta è tutta sbagliata - dice Veltro-
ni - e poco trasparente. A Cola-
ninno ho spiegato le mie per-
plessità, del resto non ci sono
imprenditorivicinianoi,gli im-
prenditori sono vicini a loro
stessi...».Altrochecolpadellasi-
nistra, come già dice Berlusco-
ni, «il governo doveva prepara-
reprimalecondizioniperunac-
cordo, invece è andato alla cie-
ca...». Qualcuno chiede: servo-
no altri soldi pubblici per man-
dare avanti la trattativa? Rispo-
sta: «Lo Stato ha già fatto molti
regali a questa cordata». Insom-
ma si cerchino altre vie.
C’è il tempo per negare «accor-
di segreti» tra lui e ilpremierper
una legge elettorale con lo sbar-
ramentoal5%el’assenzadipre-
ferenze. «Ci manca solo l’accor-
do segreto, che poi conoscendo
la riservatezza di Berlusconi…».
Il Pd farà battaglia limpida in
parlamento contro l’ipotesi che
piace al premier. Basterà a Casi-
ni e alla sinistra radicale? Chiu-
deFranceschini: «È un progetto
mirato contro le forze interme-
die, le preferenze metterebbero
in difficoltà Berlusconi che si
troverebbeatraghettarenelPpe
un sacco di gente di An...». Del
resto,è ilproblemachehaintui-
to Fini. Finchè An andrà con
Berlusconi coi residui del passa-
to non conterà nulla. Per que-
sto il premier non dice niente
sull’antifascismo.

Finché c’era il Muro era più facile. Da
una parte il capitalismo, dall’altra il
comunismo.«Eravamocostrettiapen-
sare dialetticamente e scegliere», dice
Aldo Schiavone nel corso della sua le-
zione alla scuola di politica estiva di
Cortona.Eranodue sisteminettamen-
te differenti: o di qua o di là. E c’erano
le ideologie, ricette belle e pronte. Con
la caduta dei blocchi e l’avvento della
globalizzazione tutto si è fatto più
complicato.
«Si sono attenuate le differenze e sia-
moa rischio normalizzazione del pen-
siero»,paventa lostorico. Inquestosce-
nario si muove il Pd. Un partito dal-
l’identità incerta, è stato lamentato da
più parti in questo suo primo anno di
vita.Unpartito in calo nei sondaggi, si
è detto negli ultimi giorni. Ora c’è sta-
ta lascuoladi formazione, e ilbilancio
che traggono gli organizzatori è netta-
mente positivo: perché i mille studenti
che hanno seguito le lezioni di oltre
trenta tra relatori italiani e stranieri so-
noladimostrazioneche ilpartitoè«vi-
vo»; e perché dopo questi tre giorni di
discussionesui limitidel liberismo,sul-
l’ambiente e lo sviluppo sostenibile,
sui diritti civili, il profilo del Pd si fa
piuttosto netto.
Un profilo che emerge sia ascoltando
le lezionidei relatori che i commentide-
gli studenti, definiti dagli attuali verti-

ci del Pd la classe dirigente di domani.
Cos’è che dicono? Intanto, che questo
è un partito non ideologico e che però
deve produrre idee per costruire l’opi-
nionepubblicaeper competere confor-
ze conservatrici che possono contare
sull’influenzadeimedia.«Se c’è chi fo-
menta la paura,unaculturademocra-
tica della sicurezza la si deve costrui-
re», dice Antonio Floridia. I ragazzi

cheascoltano la sua lezioneapplaudo-
no e concordano sul fatto che serve un
partito «diffuso e presente». Qualcu-
no,come lo«studente-lavoratore»Pier-
luigi Sanna, giudica anche necessario
«un avvicinamento alle classi meno
abbienti» da attuare anche attraverso
le candidature, e cita l’esempio del Pci,
«che portava nei consigli comunali
operai e mezzadri».
Qualcunaltro, come l’aretino Giovan-
ni Stanganini, invita a fare i conti con
«un paese che si è sempre dimostrato
conservatore, visto che le forze progres-
sistenonhannomaivinto»,daldomi-
nio della Dc fino alla vittoria del ’96
soltantoperché laLegaèandatadaso-
la e poi alle elezioni del 2006 «vinte
per modo di dire».

Ma tra i mille che animano le lezioni
di Rifkin, Vandana Shiva, Fitoussi,
Morin e gli altri, non c’è né nostalgia
del passato né sfiducia nel futuro. Co-
me dimostra l’applauso che scatta
quando Schiavone dice che «idea fon-
dativa dell’occidente è l’eguaglianza,
che dobbiamo sottrarre dalla catastro-
fe del socialismo e del comunismo».
Non è questione di rinnegare il passa-
to, ma semplicemente prendere atto
del fattoche la letturadiMarx«erasto-
ricamente determinata, sapeva di fab-
brica, di serialità, di tutto ciò che ave-
va a che fare con la rivoluzione indu-
striale».
Mase, comediceNadiaUrbinati, «og-
gi classe operaia è un anacronismo»
edèfuori luogoparlaredi«lottadiclas-

se», è anche vero che il Pd ha di fronte
delle pesanti disuguaglianze con cui
deve fare i conti. Valentina Tagnarelli
prende appunti senza perdersi nean-
cheuna cifra, mentre Ferdinando Tar-
getti spiega che il rapporto dei guada-
gni tra i top manager e i lavoratori ha
registrato un’impennata, dagli anni
’70 ad oggi. Per lei questo è un tema
che il Pd deve affrontare.

Non che questi ragazzi e ragazze de-
monizzino tout court il liberismo, co-
medimostra l’applausoconcui rispon-
donoaLuigi Spaventaquandol’econo-
mista dice «diffiderei il centrosinistra
dall’andareacacciadi farfallealterna-
tive, perché solitamente si rimane sen-
zaniente inmano».Peròchiedonoan-
che, e anche qui c’è un applauso a di-
mostrarlo quando Schiavone cita il te-
ma, di «combinare le ragioni dell’eco-
nomia con quelle dell’etica».
Aseguire la lezionedello storico c’èan-
cheWalter Veltroni, cheoggi chiuderà
la scuola di politica con un intervento
nel palazzetto dello sport di Sinalunga
(ma già si sta pensando alle prossime
edizioni e alla creazione di scuole di
formazione regionali). Il segretario del
Pd è soddisfatto di come sono andate
queste giornate in Toscana, mentre
confessa di essere rimasto sconcertato
di fronte al modo in cui i quotidiani di
maggior tiraturahanno trattato l’even-
to: «Non mi rassegno al fatto che
un’iniziativa del genere, mai organiz-
zata da nessun partito, non costitui-
scaunanotizia.Quandovedo sui gior-
nali che nonc’è una riga suquesti mil-
le giovani che discutono di politica e si
riserva mezza pagina a un matrimo-
nio a cui ha partecipato il presidente
del Consiglio, penso che qualcosa in
questo Paese debba cambiare».

Dalla Summer School di Cortona ritorna su
Alitalia: «La vicenda della cordata è sbagliata
questo pasticcio sarà pagato dai lavoratori»

IN ITALIA

Silenzio su Amato che sulla Commissione
su Roma ancora non ha deciso l’addio ufficiale

Tonini: nessuna pressione, dipende da lui

«Se l’Italia sceglierà il nucleare tornerà
alMedioevo,esiavvieràversoil collas-
so.Enonlodicopermotivi ideologici,
maper ragionieconomiche:nonci sa-
rebbe nessuna reale convenienza eco-
nomica». Jeremy Rifkin, economista e
saggista statunitense di fama interna-
zionale, è stato ospite ieri della scuola
di politica del Pd a Cortona. «In Euro-
pahocollaboratocongovernipopola-
ri e socialisti», premette. Ma quando
gli si chiede un’opinione sull’annun-
cio del governo Berlusconi di un ritor-
noalnucleare, la suachiusura è totale:
«Al mondo ci sono 430 reattori, che
producono circa il 6% dell’energia
mondiale, una percentuale del tutto
insufficiente per far fronte alla sfida

deimutamenticlimatici, anchese l’in-
dustrianucleare afferma diessere puli-
ta perché non produce emissioni di
anidridecarbonica.Maper essere inci-
sivo, il nucleare dovrebbe arrivare al
20% dell’energia mondiale: per far
questo servirebbero 4mila nuovi im-
pianti, bisognerebbe realizzarne 3 alla
settimanaper50anni,concosti insop-
portabili. Per non parlare dell’uranio:
leagenzie internazionalicidiconoche
entro il 2035 si manifesterà una note-
vole scarsità di uranio». Rifkin vede il
nucleare come una «tecnologia da
guerrafredda»,mentre il futuro«ènel-
le energie rinnovabili, a partire dal so-
le». Ed è proprio attorno alle energie
rinnovabili che lo studioso ha costrui-

to la sua proposta di una «terza rivolu-
zione industriale», che prevede un ve-
roepropriomutamento copernicano,
con l’obiettivo di «trasformare ogni
edificioinunacentrale ingradodipro-
durre l’energia di cui ha bisogno, per
poi mettere in rete le eventuali ecce-
denze». «Negli Usa e anche in Europa,
in paesi come Spagna e Grecia, gli im-
prenditori sono pronti, stanno solo
aspettando un segnale dalla politica, e
non importa se si tratta di forze di de-
straodisinistra. SedomaniBerlusconi
michiamasseper farpartireunproget-
to del genere io sarei pronto, come sto
facendo con Zapatero. Sarebbe un’oc-
casionepercrearemilionidipostidi la-
voro, per far entrare l’Italia in un’era
post carbone e post nucleare». «Non è
una questione ideologica- ribadisce- il

punto è che bisogna salvare il pianeta
dai cambiamenti climatici, altrimenti
il rischio è che la razza umana si estin-
gua entro questo secolo, come ha det-
toJamesHansen, ildirettoredell’istitu-
tospazialedellaNasa.Abbiamoalmas-
simo dieci anni di tempo per invertire
la rotta, dopo sarà troppo tardi». Se-
condo Rifkin il ruolo della politica in
questaoperazioneèduplice:«Realizza-
re le infrastrutture che rendano possi-
bile questo cambiamenti energetico e
mettere in rete i soggetti interessati, a
partire dagli imprenditori». «È chiaro
che servono investimenti massicci,
maci sipuò provarecondellepartner-
ship tra pubblico e privato, fondi na-
zionali, europei, delle aziende di co-
struzione e di quelle che si occupano
dienergie rinnovabili. In Spagna ci so-

no già delle esperienze avanzate: nella
regione di Aragona una grande fabbri-
ca della General Motors ha realizzato
un tetto fotovoltaico in grado di pro-
durre tutta l’energia necessaria per il
funzionamento dello stabilimento e
di4700abitazioni: c’è statoun investi-
mento iniziale di 78 milioni di dollari,
che si ripagherà in 10 anni e garantirà
altri 50 anni di energia gratuita. Tutti i
tetti del sud Europa possono fare la
stessa cosa, l’azienda di costruzioni
spagnola Acciona sta già realizzando
edifici energeticamente autonomi».
Dopo la sua lezione, Rifkin ha incon-
trato Walter Veltroni: «Spero che il Pd
sia all’altezza di questa sfida, Veltroni
mi è sembrato molto aperto e impe-
gnatosul frontedelle energie rinnova-
bili. Ora voglio vedere se passerà dalle

parole ai fatti: mi aspetto che, entro
gennaio 2009, il Pd sia in grado di lan-
ciare una proposta al mondo impren-
ditoriale italiano, creando un gruppo
di lavoroper la terza rivoluzione indu-
striale e dando vita a un movimento
diopinionenelvostroPaese. Sipuò fa-
re anche dall’opposizione e la nuova
generazione, quella di Internet, è già
pronta culturalmente a questa svolta
democratica, alla nascita di un nuovo
diritto umano, il diritto di accedere al-
la propria giusta quantità di energia».
«Per questo - dice ancora Rifkin - mi
auguroche ilPd inItalia facciadacata-
lizzatorediunprocessodovenonciso-
no più le vecchie contrapposizioni del
passato, ma cittadini, imprenditori,
movimenti, forze politiche possono
marciare uniti».

JEREMY RIFKIN L’economista americano: le centrali che ci sono nel mondo non bastano, costruirne altre è pericoloso e costoso. Il futuro è nelle fonti rinnovabili

«Nucleare? L’Italia ritorna al Medioevo, la sinistra raccolga la sfida dell’energia pulita»

IL PARTITO DEMOCRATICO

■ di Andrea Carugati inviato a Cortona

Il COLLOQUIO

Walter Veltroni durante la lezione di Jeremy Rifkin ieri alla scuola estiva del Pd Foto di Marco Merlini /LaPresse

«Serve un partito del
presente»: né nostalgia
del passato, né sfiducia
del futuro tra i mille della
«scuola dei democratici»

E quando Bonomi
dice che «la lettura
di Marx sapeva
di serialità» tra i giovani
scatta l’applauso

■ di Simone Collini inviato a Cortona
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